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◆Cresce la preoccupazione del Tesoro per mantenere gli impegni
presi con imprenditori e sindacati e rispettare gli obiettivi di deficit
«Dovremo prevedere un piano d’incentivi per dare certezze alle imprese»
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Fs, messa in vendita
Villa Patrizi
«Sfrattato» il ministero dei TrasportiOnofri: «Tagli di spesa

per confermare gli sgravi»
Il consigliere di Ciampi: sul Dpef peserà la guerra

SILVIA BIONDI

ROMA Per essere bella, è bella. Per
essere grande, anche troppo. Ma,
soprattutto, è un lusso di rappre-
sentanza che le Fs non possono più
permettersi. Villa Patrizi, da tempo
immemorabile sede delle Ferrovie
dello Stato e del ministero dei Tra-
sporti, è in vendita. Il «palazzo dei
veleni», o «corte dei miracoli» a se-
conda delle circostanze, è un peso
insostenibile per l’azienda che vuo-
le riformarsi per non morire. Cen-
tottomila metri quadrati, vestigia
romane in cortile tutelate dalla so-
vrintendenza, fontana e vasca di
pesci rossi, palme e muri larghi due
metri, grandi vetrate, specchi e cor-
ridoi ministeriali.

Troppo, per i 2.900 dipendenti
della direzione generale delle Fs
(che con la nuova ripartizione in
divisioni potrebbe diminuire) e per
i 400 del ministero dei Trasporti.
Uno spreco, considerato che in un
moderno centro direzionale il rap-
porto tra superficie netta e lorda è
del 75% e qui siamo a circa il 40%,
con 48mila me-
tri quadrati che
se ne vanno per
le antiche mu-
ra. La parte più
bella della villa
sono i corridoi,
enormememen-
te vasti e lunghi
che ci si potreb-
be andare in bi-
cicletta, buoni
per le confiden-
ze sottobraccio
e gli inciuci dei
passi perduti
della Prima Repubblica, inutili per
un’azienda che ha un drammatico
bisogno di recuperare efficienza.
Che, se fosse privata, avrebbe già
portato i libri in Tribunale.

L’ordine di vendita è di fatto già
stato emanato. Giancarlo Cimoli,
amministratore delegato delle Fs,
manager a cui si può dire di tutto
ma non che non sia sobrio, ha dato
mandato al direttore generale For-
lenza di svolgere un’indagine a tap-

peto. Con due obiettivi: trovare
uno stabile di proprietà Fs dove po-
ter trasferire gli uffici della sede ge-
nerale dell’azienda, mettere in ven-
dita Villa Patrizi. Ne consegue che
il ministero dei Trasporti è sotto
sfratto. Cosa che sembra non di-
spiacere più di tanto al ministro Ti-
ziano Treu: anche per il ministero
la separazione del proprio indirizzo
da quello dell’azienda è una neces-
sità di immagine e di sostanza. Con
la riforma delle Fs in discussione, la
coabitazione forzata è poco presti-
giosa per entrambi.

Piazza della Croce Rossa, 1: un
indirizzo che ha portato a qualche
battuta di cattivo gusto ai tempi
degli incidenti a catena sui binari.
Sede dei trasporti e, da tempo im-
memorabile, direzione generale
delle Fs. In origine il motivo c’era
ed era chiaro: le Ferrovie facevano
parte del demanio statale, erano
una dependence del ministero dei
trasporti. Poi, nella trasformazione
delle Fs in ente pubblico prima e in
società per azioni poi, il ministero
ha conferito una parte di proprietà
all’azienda. Così da padrone di casa

il ministro si è
ritrovato ad es-
sere inquilino,
con tanto di af-
fitto da pagare.
Ma per entram-
bi, padrone e
inquilino, Villa
Patrizi sta di-
ventano un
inutile lusso.
Con la legge
Bassanini-Ama-
to, il ministero
sarò oggetto di
accorpamento

con i Lavori pubblici, in quello che
sarà il nuovo dicastero delle Infra-
strutture.

Per le Fs, che vivono una situa-
zione finanziaria disastrosa, al limi-
te del disarmante, vendere Villa Pa-
trizi a prezzo di mercato (cinque
milioni a metro quadrato) equiva-
rebbe a recuperare qualche centi-
naio di miliardi da utilizzare in mo-
do migliore. Ma vendere non sarà
facile.

Paolo Onofri Benvenuti/Ansa

Contratto
metalmeccanici
Al via no-stop

RAUL WITTENBERG

ROMA «È un problema che ri-
guarda anche gli altri paesi del-
l’Euro», ammette il consigliere
economico del ministro del Te-
soro. Paolo Onofri avverte che se
la guerra balcanicadovesse dura-
re a lungo, gli sgravi fiscali previ-
sti dal Patto sociale («saranno re-
cepiti nel Dpef») sarebbero a ri-
schio, volendomantenere il pro-
grammaUe di riduzione deldefi-
cit. L’alternativa: unbel taglioal-
laspesacorrente.

Il ministro Ciampi
dicechelaguerrain
atto pone un’ipote-
ca sugli sgravifisca-
li che il giorno pre-
cedente il presiden-
te del Consiglio ave-
va confermato. L’u-
no smentisce l’al-
tro?

«Più che smentire,
credo che il ministro
Ciampi abbiavoluto
metteresultavoloal-
cuni aspetti proble-
matici che la forma-
zionedelbilancioper ilprossimo
anno incontrerà. Ci sono impe-
gni per riformulare il finanzia-
mento degli assegni familiari e
dei contributi di maternità in
modo da ridurre sia pure parzial-
mente gli oneri per le imprese.
Sonogiàstatidefinitisgraviperla
tassazione delle imprese, incen-
tivi fiscaliagli investimentiealtri
impegni di natura sociale sono
stati già presi. Tutto questo, se la

guerra dovesse proseguire a lun-
go, per molti mesi, potrebbe ri-
sultare incompatibile con i pro-
grammidiriduzionedeldisavan-
zogià impostati.Diconseguenza
se tali obiettivi volessero essere
mantenuti dovrebbero spingere
a riconsiderare un più forte con-
tenimento delle altre spese cor-
renti come quelle di funziona-
mento della macchina ammini-
strativa, i trasferimenti alle im-
presedipubblicautilitàcomePo-
ste e Ferrovie. Il messaggio che il
Tesoro manda è che se vi fossero
condizioni di incompatibilità

occorrerebbero ridu-
zioni di altre voci di
spesa».

Se si tratta di conte-
nere il deficit, è un
problema anche per
gli altri paesi del-
l’Euro.

«Non c’è dubbio, è
propriocosì».

E allora in materia
fiscale che cosa leg-
geremonelDpef?

«È prematuro dirlo,
masicuramenteci sa-
rà il recepimento de-

gli impegni presi col Patto socia-
le. Una volta incorporati quegli
impegni nelle proiezioni di bi-
lancio per i prossimi quattro an-
ni, si dovrà valutare la compati-
bilità di essi con i programmi di
riduzionedeldisavanzo».

I sindacati, ad esempio D’Antoni
della Cisl, insistono su quegli im-
pegni a favore delle famiglie, an-
zi propongono di anticiparli per
rilanciareladomandainterna.

«Questo è uno spunto interes-
sante che va ancor più valutato
sulla base di quanto sta accaden-
do al Bilancio ‘99. In ogni caso se
si accedesse a questa ipotesi, a
mio parere si dovrebbero simul-
taneamente approvare riduzioni
permanenti di spesa a decorrere
dal gennaio 2000perunamisura
equivalente alla riduzione d’im-
poste che si dovesse attuare og-
gi».

Inqualecampo:pensioni, sanità,
stipendiaglistatali...?

«Sarebbe una scelta politica che
governo e sindacati dovrebbero
accingersi a fare,
qualcuno dovrà pur
valutare lungo quale
strada conviene in-
camminarsi in ter-
minidispesacorren-
te».

Anchegliindustria-
li ricordano quel
Patto, e Callieri del-
laConfindustriaso-
stiene che hanno
già iniziato a fare il
lorodovereinmate-
ria di investimenti
anche in vista di ul-
teriorisgravi.

«La convenienza ad investire in
Italia negli ultimi anni è decisa-
mente aumentata in termini sia
dicostodellavoro,siaditassazio-
ne dei redditi d’impresa, sia an-
cora per gli aiuti diretti agli inve-
stimenti nelle aree depresse.
Questi sono elementi di soste-
gno agli investimenti chesi som-
mano agli incentivi temporanei.
Ora qualche incertezza aprende-

re decisioni d’investimento po-
trebbe essere alimentata dalla
speranza di ulteriori sgravi per le
imprese. Nel Dpef il governo do-
vrà quindi definire un quadro
pluriennale di incentivi e soste-
gniall’attivitàproduttivachedo-
vranno essere definitivi e mette-
re così in moto gli investimenti
senza ulteriori esitazioni di tipo
legislativo».

Era rivolto agli industriali l’al-
larmeper la fugadicapitaliall’e-
stero,ammessochesiatale?

«A mio parere era rivolto soprat-
tutto agli istituti di produzione e

analisi dei dati relati-
vi ai flussi dellabilan-
cia dei pagamenti al
fine di poter chiarire
tutti i dubbi che ri-
guardano questa vo-
ce del conto che sta
diventandoannodo-
po anno più consi-
stente, quella degli
errori ed omissioni.
Non si tratta per me
di una reprimenda
neiconfrontidelle le-
gittime diversifica-
zionideiportafoglifi-

nanziari ufficialmente transitati
attraverso icanalibancari enem-
meno dei legittimi investimenti
diretti all’estero delle nostre
aziende, che spesso sono uno
strumento per difendere i propri
mercati. Si tratta di capireperché
movimenti di capitale verso l’e-
stero assumano una forma non
ufficiale, nonostante la piena e
legittima libertà di movimento
deicapitalistessi».

ROMA Settimana decisiva per il
rinnovo del contratto dei metalmec-
canici. Da oggi, infatti, Federmec-
canica e sindacati tratteranno al
ministero del Lavoro «a oltranza»
cercando di trovare un’intesa per
evitare l’intervento del Governo e
anche lo sciopero generale del 14
maggio. Se nella settimana non si
faranno passi in avanti significativi
- afferma il segretario generale del-
la Uilm, Luigi Angeletti - le parti po-
trebbero decidere già dall’inizio di
maggio di chiedere l’intervento di-
retto del Governo. Il Governo, con il
ministro del Lavoro Antonio Bassoli-
no (che ha ricordato nei giorni
scorsi il legame tra il contratto e la
tenuta del Patto di Natale), si è già
detto pronto a «fare la sua parte»
ma per intervenire aspetta la richie-
sta dei sindacati e della Federmec-
canica. Gli industriali però restano
contrari come la Fiom-Cgil che ha
più vole ribadito che l’accordo va
fatto tra le parti. Le distanze sono
forti soprattutto sul salario e sull’o-
rario mentre sembra possibile
un’intesa di massima sui diritti e la
formazione. Per quanto riguarda
l’orario sono stati fatti passi avanti
sulla flessibilità, la banca-ore e gli
straordinari ma resta il no secco
degli industriali sulla riduzione di
orario per i turnisti.

“Comunque
la convenienza

ad investire
in Italia

è
aumentata

”

“Il ministro
non ha smentito

D’Alema
Ha solo

sottolineato
un problema

”
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